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La vita segreta
delle piante
Dossier di presentazione



I Platani adornano i nostri viali, le Rose abbelliscono le siepi, 
l’Edera disegna i muri, la Salvia profuma i piatti: le piante abi-
tano i nostri spazi, ma noi, che andiamo sempre di fretta, le igno-
riamo...

Eppure, che accadrebbe se ci fermassimo a osservarle e potessimo 
vedere il mondo coi loro occhi? E se il tempo lento delle 
piante nascondesse un segreto impossibile da vedere 
per i nostri occhi distratti dalla fretta?

La vita segreta delle piante è un cortometraggio provoca-
torio e sperimentale, che, attraverso un linguaggio innovati-
vo, porta avanti un discorso esistenziale.
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Nonostante ci appaiano immobili, le piante, in realtà, si muovono e hanno tutta 
una loro vita, che agli uomini sfugge. In una serie di time lapse, in cui il punto di 
vista umano appare accelerato, le osserviamo muoversi placidamente. E man mano che 
si susseguono forme e tipi diversi di vegetali, scopriamo che le piante sono proprio come 
noi: danzano, parlano tra loro, giocano, suonano, bevono, ruttano, si in-
tristiscono, si eccitano, soffrono, muoiono.

Mentre il mondo degli umani va veloce ed è incomprensibile, le piante ci appaiono più 
umane degli umani. E alla fine, sebbene soggette ad un diverso scorrere del tempo, 
le piante vengono accomunate all’uomo dal destino ultimo che rende fratelli tutti gli esseri 
viventi.
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Tecnicamente La vita segreta delle piante non crea, a differenza 
dei classici film d’animazione in stop motion, pupazzi cartooneschi 
o caricaturali, né scenografia in miniatura: La vita segreta delle 
piante cerca un linguaggio realistico, con ambienti reali, 
dove i personaggi sono, apparentemente, delle nor-
malissime, realistiche piante vere.

Il corto appare come una sequenza di montaggio di time lapse, dal 
carattere prettamente documentaristico. Difatti, per accentuare 
questa natura realistica, i primi spezzoni saranno dei veri e propri 
time lapse su delle vere piante.

Una volta impostato questo linguaggio naturalistico, grazie a un 
puppet making attento ai dettagli e ad una animazione studiata 
sui video reali, si intrufoleranno, tra i filmati veri, dei filmati falsi, 
in cui le piante inizieranno ad avere movimenti e atteggiamenti 
sempre più umani. In questo modo, l’impressione che ne trarrà lo 
spettatore è quella di piante vere segretamente colte in 
atteggiamenti umani.
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Oltre a rappresentare una sfida tecnica per quanto concerne la costruzione di piante-puppet 
iperrealistiche (tanto da risultare indistinguibili in video da una pianta vera), l’espediente dell’a-
nimazione che dissimula un time lapse fa di questo cortometraggio una novità asso-
luta e una preziosa singolarità nel linguaggio dell’animazione stop-motion 
e in generale.
La vita segreta delle piante è un progetto unico nel suo genere: infatti, esasperando e ap-
profondendo un esperimento già portato al cinema con il recente e applauditissimo Marcel 
the Shell di Dean Fleischer Camp (candidato all’Oscar nel 2023), unirà l’animazione 
al mockumentary, due generi molto diversi tra loro e qui trattati in modo inedito. Nel nostro 
caso, il perfetto anello di congiunzione tra il genere mockumentary e l’ani-
mazione stop motion sarà appunto la tecnica del time lapse, strumento abusatissimo su 
web e social network ma che qui, diversamente, riesce a raggiungere valenza sia artistica che 
narrativa.
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Reference 
Marcel the Shell di Dean Fleischer Camp 
(2022):

Fusione dei generi animazione stop-motion e 
mocumentary.
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blico a riflettere sulla relatività del punto di vista, mettendo in discussione la 
centralità dell’uomo.
Tranne brevi momenti di interruzione, infatti, tutto il corto ha il punto di vista delle piante: 
andiamo alla loro velocità, vediamo il mondo coi loro occhi, con la loro concezio-
ne del tempo.

A completare questo processo, con espediente grottesco e comico, le piante vengo-
no mostrate in atteggiamenti umani, familiari e sinceri. Questa operazio-
ne, oltre a strappare un sorriso, provocherà anche un moto di empatia verso delle forme 
di vita apparentemente a noi lontane, facendo sì che nel momento in cui, per esempio, 
lo spettatore sarà messo davanti a una salvia a cui viene strappata una foglia, non potrà 
che provare compassione e sofferenza (anche se sempre accompagnata da una vena di 
ironia e comicità).
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Quindi, se si prende il racconto e il mondo delle piante come una metafora, questo discorso 
di empatia può essere allargato e divenire ancora più universale: è sufficiente cambiare il 
proprio sguardo sul mondo per accorgersi che ciò che appare diverso vive e abita questo 
pianeta allo stesso modo (e con uguali diritti) di ognuno di noi.
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Anche dal punto di vista della sceneggiatura, il cortometraggio procede verso una strada 
non convenzionale senza un unico protagonista e senza un’unica linea narrativa: La vita 
segreta delle piante è infatti, a tutto gli effetti, un racconto ad episodi, dove più impor-
tante della singola scena, è il quadro d’insieme; dove, come in una partitura, 
in un’alternanza di forti e piano, di pause e accelerate, si avrà un crescendo di divertimen-
to e significato.

Per quanto tecnicamente diversissimo, a livello di scrittura e narrazione, il film che più si 
avvicina a La vita Segreta delle piante è il cortometraggio Enough di Anna Mant-
zaris (2017).
In Enough il fil rouge che collega i vari episodi è la nevrosi della vita moderna, mentre ne 
La vita segreta delle piante è tutto ciò che la nevrosi della vita moderna non si sofferma 
ad osservare.

Come una ballata, dunque, la musica accompagnerà lo spettatore, dapprima disorien-
tato, attraverso un susseguirsi di scene che, per accumulo, finiranno, una volta capito il 
gioco, per coinvolgerlo nella storia: dopo la visione, infatti, non potrà mai più guardare 
una pianta con gli occhi di prima! 
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Reference 
Enough di Anna Mantzaris (2017):

Struttura episodica su a un’idea tematica, nar-
razione muta e musicale, comicità, ritmo.
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Per raggiungere ogni tipo di spettatore ed essere accattivante e piacevole, questo film 
usa un tono di schietta comicità, talvolta al limite del demenziale, con gag che lavorano 
per accumulo, in climax. L’umorismo è semplice e immediato, legato all’idea fan-
tastica di base, delle piante che agiscono come umani. Inoltre, agendo per contrasto alla 
nobiltà di Madre Natura, le nostre protagoniste non si comportano quasi mai come umani 
particolarmente eleganti, ma, anzi, vengono colte in momenti di sincera veracità.

Però, tra le pieghe di questa comicità grottesca e sfacciata, si annidano, sempre ben na-
scosti per sfuggire il compiacimento, momenti di asciutta poesia e incanto: le 
Belle di Notte che sbocciano contro le luci al neon di una città; una margherita che nasce 
dal tubo di scappamento di un motorino abbandonato e, infine, i fiori che appassiscono 
davanti alle lapidi del cimitero, come per compassione verso il comune destino di tutti gli 
esseri viventi, sono tutte immagini di intenso valore simbolico.
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Il linguaggio usato per raccontare La vita segreta delle piante sarà fondato su un’idea 
semplice e coerente con il tema. Come si evince dallo storyboard, l’azione della messa in
scena sarà inquadrata quasi sempre dando molto spazio al contesto: avremo spesso lo 
schermo occupato per metà o due terzi dalla pianta e dalla sua azione 
e per i resto il quadro sarà occupato dalla frenesia e indifferenza del 
mondo degli uomini. Gli uomini, usando per lo shooting tempi di scatto alti, di 2/3 se-
condi, appariranno come scie, impalpabili come presenze spettrali, veloci e senza sosta. 
Al contrario, le brevi azioni di rametti e foglie, saranno sempre chiare e messe a fuoco.
Perciò, nell’insieme dell’inquadratura, l’azione delle piante non occuperà sempre la cen-
tralità. É questo il gioco necessario a questo racconto: non è soltanto un modo per rende-
re in immagine e in drammaturgia la segretezza del titolo, l’apparenza sfuggente di que-
sto mondo nascosto. Questo approccio è un monito vero e proprio allo spettatore: per
raccogliere la bellezza del mondo bisogna essere spettatori attivi! E, so-
prattutto, per mettersi nei panni degli altri e sviluppare empatia verso il prossimo bisogna 
prestare veramente attenzione a ciò che ci circonda, bisogna essere acuti osservatori e 
non adagiarsi alla passività di uno sguardo egoista e individualista.

Questa richiesta di attenzione che le immagini chiederanno sarà da subito impostata 
come un gioco, attraverso una delle scenette iniziali: una Calatea fa i suoi movimenti “di 
routine”, mentre una presenza umana va avanti e indietro in un appartamento. Accan-
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to alla pianta c’è un quadretto storto. Dopo un’attesa di 
qualche secondo, che darà allo spettatore il tempo di 
orientarsi nel linguaggio del time lapse, la Calatea non 
sopporterà più il quadretto storto e, allungando un ra-
metto, con gesto discreto, raddrizza la cornice. La pianta 
torna ai suoi movimenti e, un attimo dopo, passiamo al 
live action e alla velocità degli uomini. L’umano, quello 
che abbiamo visto come una scia frenetica nel time lap-
se, passando davanti al quadretto lo scruta per qualche 
istante, come chiedendosi: “Uhm… mi sembra mi stia 
sfuggendo qualcosa”. L’uomo, comunque, prosegue.
Questa scenetta spiega in modo esemplare il gioco che 
sta per partire con lo spettatore e che, come accennavo, 
non è solo un divertissement: è anche, e soprattutto, una 
sfida lanciata implicitamente a “prestare attenzione”. La 
scelta del nostro punto di vista è dunque provocato-
ria e anticonvenzionale, ironica e divertente.
In altre parole, usando un linguaggio tecnico, la messa 
in scena, per diventare significato, gioca con quella che, 
all’interno delle regole della buona animazione elaborate 
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dalla Disney, viene chiamata “staging”, ovvero centralità 
del personaggio nella scena.

In confronto alle tradizioni del linguaggio dell’animazio-
ne, La vita segreta delle piante si presenterà come un 
ibrido affascinante, con una mescolanza di forte natu-
ralismo nella resa dei movimenti, su cui si in-
nesta con grande fluidità un vero e proprio appeal da 
cartone animato.
Reference principale in tal senso non può non essere il 
capolavoro della serie Silly Symphonies della Di-
sney, dedicato, giustappunto a fiori e alberi: in altre pa-
role, queste piante avranno sia la familiarità e il realismo 
della natura che il carattere simpatico e la gestualità di 
veri e propri personaggi. Questa formula drammatur-
gica, unitamente alle sfide tecniche di puppet-making, 
prosegue il linguaggio sperimentale già avviato nel mio 
precedente cortometraggio, When you wish upon 
a star (Finalista cinquina Corti d’argento animazione), 
e che si è rivelato essere una scelta vincente.
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When you wish upon a star
Cortometraggio precedente di Domenico Mo-
dafferi e del suo gruppo di lavoro.

https://filmfreeway.com/projects/2708359

password: mantequilla
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La più innovativa delle parti tecniche è proprio il puppet making, puntando, come già sot-
tolineato, a una resa iperrealistica delle piante citate in sceneggiatura.
Ciò richiederà una lunga fase di ricerca materiali e prove che abbiamo già iniziato a scopo 
di test.
Pur avendo ogni pianta delle caratteristiche ben precise e quindi un diverso procedimen-
to di creazione, abbiamo già individuato dei punti in comune che potranno agevolare il 
lavoro e garantire un risultato eccellente, sia dal punto di vista estetico, che da quello 
funzionale.
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Test sul passaggio da time lapse a 
live action, all’interno della stessa 
inquadratura, rimananedo all’inter-
no del programma Dragonframe. 
[SCENA 4]

https://www.youtube.com/watch?-
v=V3flFVJXOMQ

Questi sono alcune prove realizzate per testare tecnicamente come realiz-
zare alcuni passaggi sperimentali del cortometraggio e, capirne tempistiche e 
fattibilità.
Sebbene realizzati semplicemente e in modo indipendente potranno essere di aiuto per 
suggerire come concretamente potrebbe apparire La vita segreta delle piante.



20

PIANTA TEST 2:
Prova di movimento per la 
scena 4. [accenno movimento 
naturalistico + movimento qua-
dro]

https://www.youtube.com/wa-
tch?v=jjgCIbl3f7Y

PIANTA TEST 1:
Prova di movimento per la 
scena 17

https://www.youtube.com/wa-
tch?v=-bi7vKRu0v0



21

M
us

ic
a 

e 
Su

on
o

Come nel già citato modello della Silly Symphonies, Flowers and Trees, la musica 
avrà un ruolo fondamentale. Guiderà l’arco narrativo del “personaggio piante”, 
ritmando il crescendo in un’alternanza di sottolineature e contrasti. Il suo evolversi non 
avrà un cammino regolare ma, in opposizione a una dizione più classica, avrà brusche 
interruzioni in cui prenderà il sopravvento il sonoro diegetico, che nel 
nostro caso sarà frutto del lavoro di presa diretta nel live e invece inventato ad hoc dal 
Sound Designer e dal Rumorista.
 
Dopo un inizio affidato al solo suono, sfrigolante e frusciato, perché è quello dei Time 
Lapse (ricreato in studio), con il cartello del Titolo inizierà la musica extradiegetica, ritmica 
e pacata, che, associata alle immagini, conferirà da subito al linguaggio una sfumatura 
ironica. In questo procedere, ci saranno inserti in cui la musica si fermerà di colpo per 
lasciare un sonoro crudo: alla Sanseveria che danza spensierata a tempo di musica, se-
guirà uno stop e il live action con la sola presa diretta di un Ibisco che viene “bullizzato” 
da un cane. Nel finale, il peto del Cactus interromperà per l’ultima volta la musica, asciu-
gandola fino al silenzio totale, senza sonoro, davanti ai fiori che appassiscono al cimitero. 
L’ultima scena, invece, riprenderà il sonoro in presa diretta, ascoltando il mormorio che 
gli alberi fanno quando le foglie vibrano al vento: quel suono è il loro modo di scambiare 
due chiacchiere.
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Reference 
Flowers and Trees di Burt Gillet (1932):

Umanizzazione delle piante, inventiva fanta-
siosa e grottesca, racconto di un mondo altro 
e parallelo a quello degli umani.
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Come si evince dallo storyboard, il trattamento scenografico propenderà per uno stile 
asciutto e realistico. In accordo con lo stile di puppet making, anche l’aspetto dei 
background dovrà avere una casualità e un’imperfezione che diano la parvenza 
totale di realismo.
Da questa importanza dei background nasce l’idea di ambientare il cortometrag-
gio nelle Marche. Infatti, con lo scenografo Davide Marchi, abbiamo individuato 
nella provincia di Macerata (e nelle sue strette vicinanze) quelle realtà che al meglio 
raccontassero il mood e le dinamiche dello storyboard e della mia idea di messa in sce-
na. Le morbide colline su cui si posano borghi come Macerata (1) e Tolentino (2), 
rappresentano meravigliosamente quella umanità che ora si amalgama, ora contrasta 
con la Natura, in un’alternanza tra case e campi di cui, paesaggisticamente, si fatica 
a delimitare un netto confine. Gli agglomerati urbani sembrano solo delle macchie in-
globate in una continuità campestre. In quest’area, in cui possiamo rintracciare quadri 
di urbanità estetizzante, come angoli di più dimessa realtà cittadina e industriale, qui il 
cortometraggio trova la perfetta cornice in cui mettere in scena i nostri fake time lapse. I 
campi di girasole nei pressi di Montelupone (3), il cui profilo si staglierà sullo sfondo, 
il cimitero monumentale di Monterubbiano (4), i boschi nelle vicinanze di San Se-
verino (5), sono solo alcune delle risorse visive che comporranno i quadri pittorici del 
nostro storyboard.
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